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aperto la rotta terra-spazio-terra 

In occasione del lancio del 
e Columbia i t t i parlato di 
una • « tecnica nuova » - nelle 
imprese spaziali. Tale tecni
ca nuova è costituita in primo 
luogo dal e rientro planato» 
di un veicolo che si trova in 
orbita, alia prima velocità 
cosmica (circa 8 chilometri 
al secondo, ossia 28.000 chi
lometri l'ora), che attraversa 
l'atmosf\a rallentando pro
gressivamente ed atterra alla 
velocità di 350 chilometri al
lora, : . : 

Anche '. nel • lancio detto 
« Shuttle >, la navetta spazia
le, c'è qualcosa di nuovo, ri
spetto ai lanci mediante mis
sili vettori, finora realizzati, 
àt cosmonavi quali l'america
na < Apollo > e la sovietica 
«Soyuz». Tale .innovazione è 
però di minor rilievo: lo 
«Shuttle» parte in verticale 
ed accelera fino a raggiunge
re una velocità vicina alla ve
locità orbitale, ed -una quota ? 
vicina' a quella finale (alla 
quale percorrerà'poi U nume
ro previsto di orbite) spinto 
sì dai suoi • motori, ma ' s& 
prattutto dai due razzi ausi
liari che poi si distaccano. 

La-grande novità, come ab
biamo detto, sta nella tecni
ca del rientro, che-è un rien
tro quasi totalmente «plana
to », come avello di un alian
te. Anche nel rientro, c'è una 
fase eguale a quella dei rien
tri delle cosmonavi e delle 
relative capsule. Lo «Shut
tle » ruota su se stesso di 180 

si t>a^ormà in $ereo 
La grande novità è nella tecnica del rientro in volo planato•- Come si svolge 
l'operazione e quali ne sono difficoltà e rischi - Il problema delle «piastrelle» 

gradi, e cioè si porta «coda 
in avanti » rispetto al suo 
moto, e mette in azione per 
2 minuti e 27 secondi i po
derosi motori di bordo, che 
rallentano • la velocità e im
mettono la « navetta » m una 
«traiettoria di caduta», mén
tre prima si trovava «in or
bita ». A questo punto, . % 
veicolo ruota nuovamente di 

180 gradi portandosi «cof mu
so '.'..in" avanti », e prende a 
« scéndere », cioè ad avvici
narsi alla superficie terrèstre, 
con una « picchiata », per usa
re un termine aeronautico, 
molto pronunciata e cioè con 
un'inclinazione di 40 gradi. 

Qui comincia la parte « cri
tica » dell'impresa, in . quan
to la «navetta» deve com
portarsi come un aliante, o 
come un aereo che scende in 
volo planato a motori spenti. 

La «planata», affidata ai-
la guida del cosmonauta-pilo

ta, inizia ad una velocità non 
molto • inferiore a quella or
bitale, attorno ai 25-26.000 chi
lometri l'ora. Penetrare negli 
strati densi dell'atmosfera ad 
una velocità cosi elevata com
porta.un riscaldamento inten
sissimo delle ali, del muso, dei 
piani di coda (1600 gradì le 
ati, 7-900 gradi il muso e par
ie détta fusoliera) e compor
tainoltre problemi di stabili
tà motta deticatL';'\. '.;*•" 
'- R surriscaldamento i stato 
affrontato rivestendo le parti 
ad esso soggette « per attrito » 
con piastrelle di materiale re
frattario, a base di silicio, «in
collate » alla struttura del vei
colo spaziale, che si suppone 
sia in lega acciaio-titanio ed 
in leghe d'alluminio (non so
no disponibili notizie precise). 
Nei.« rientri * delle navicèlle 
spaziali effettuati finora., la 
fase di rientro e di rallenta
mento veniva affrontata inve

ce mediante uno < scudo ter
mico» che proteggeva la na
vicella', «consumandosi» e 
dissipando U calore generato 
per attrito. Nello ' « Shuttle » 
come abbiamo detto non. si 
hanno. « scudi ; termici » . di 
questo tipo, ma un « rivesti
mento refrattario» che si ri-
scalai, sopporta etevate tem-
peraturee non le trasmette 
àMe strutture metalliche sot
tostanti '••'•'• : : " : r7;'.r-""'.^ 

.' Per quésto motivo, era-tilt-
io datò un notevole péso atte 
poche piastrelle' refrattarie 
che durante il lancio in or
bita si erano staccate'. si te
meva che la zona «non pro
tetta » *i riscaldasse peri
colosamente, riscaldasse le 
strutture circostanti e com
promettesse la solidità dì una 
intéra parte détta >. struttura. 
Questo non si è verificato, e 
U riéntro è stato del tutto 
regolare. Le immagini tele

trasmesse hanno mostrato un 
« atterraggio » , dello « Shut
tle» a motori spenti, in non
dizioni di - perfetta stabilità, 
come si trattasse di un aereo. 

Il « passo avanti », U « /at
to nuovo» dell'impresa, si 
compenala dunque essenzial
mente nel rientro di questo 
«aereo orbitale», capace di 
penetrare nell'atmosfera a 
25-26MQ chilometri aU'ora, \ ,\ 
\ Nell'euforìa della perfetta 
riuscita dell'impresa, tutti i 
timori detta vigilia scompaio
no-.dotta cronaca, anche se 
non possono dirsi scomparsi 
nei loro motivi essenziali. U 
lancio ed U rientro détto 
« Shuttle » sono stati infatti 
l'imprésa pia pericolosa mai 
compiuta da cosmonauti. Nel 
progetto « Apollo ». per esem
pio, tutte le fasi si sono svòl
te progressivamente, a tappe, 
e sono state precedute da lan
ci e rientri senza uomini, a 

' In quetto spaccato -
dello « Shuttle » (pub
blicato dal settimanale : 

tedesco - ' occidentale 
« Stern ») ; si vedono 
con chiarezza le varie 
sezioni che lo costitui
scono ed è già prefigu
rata la Installazione del 
laboratorio spaziale eu
ropeo « Spacelab », che 
sari In un prossimo 
futuro collocato In or
bita appunto dalla na
vetta americana. 

bordo; e in queste fasi tutto 
è stato sperimentato • larga
mente e più volte. Con il « Co
lumbia» le esperienze sono 
state complete solamente a 
veicolo fermo, e sono state 
limitatissime a veicolo in mo
vimento, Young e Crippen 
hanno quindi veramente « af
frontato l'ignoto». 

Nella fase di «black-out» 
— e cioè di interruzione del
le comunicazioni che sempre 
accompagna il rientro, in 
quanto il mezzo è avvolto da 
una nube di gas caldissimi, 
fortemente ionizzati, vale a 
dire elettricamente carichi, 
che impediscono <• il: contatto 
radio — i tecnici erano forte
mente preoccupati. Si tratta
va infatti della fase critica 
sotto due aspetti: il rivesti
mento termico, mai sperimen
tato nelle condizioni reali di 
lavoro, avrebbe potuto cedere, 
portando alla distruzione del 
« Columbia », e la - « navet
ta » avrebbe potuto perdere 
l'assetto regolare di discesa. 
mettendosi a ruotare su se 
stessa, oppure in caduta «piat

ta» o «a vite», il che sarebbe 
stato altrettanto rovinoso. La 
riprésa del contatto radio è 
giunta come un sollievo, non 
tanto perché dimostrava che 
il « black out » era finito, 
ma perché le prime notizie 
erano " buone: l'assetto del 
« Columbia » si manteneva re
golare. -'•-

Un secondò momento critico 
è stato superato, rapidamen
te, quando U, « Columbia » è 
passato dalle velocità super
soniche a quelle subsoniche, 
fase sempre delicata e critica 
per quantunque mezzo aereo. 
L'ultima fase critica è stata 
l'atterraggio: U carrèllo o la 
ruota anteriore avrebbero po
tuto « puntare » provocando 
una pericolosa capottata. 

Comunque, come dice il vec
chio adagio, «tutto è bene 
quel che finisce bene». Lo 
« Shuttle » rimarrà a lungo,; 
atta ribalta dette imprese spa
ziali, - costruito j in numerosi 
esemplari e destinato nei 
prossimi 12 anni ad effettua
re 458 «missioni». Ne ripar
leremo, in quanto non è cer
to possibile esaurire rapida
mente le linee essenziali di 
una « macchina orbitante-vo
lante » come questa e détte 
sue possibilità, viste sotto gli 
aspetti, scientifici e tecnici. 
ed anche, purtroppo, nette sue 
implicazioni militari. 

Giorgio Bracchi 

Ora tensioni nello spazio 
. (Dalla prima pagina) . 
k partenza e all'arrivo deBo 
Shuttle per capirlo. L'exploit 
deHa NASA — «primo volo 
cosmico pilotato effettuato da
gli USA dopo U 1975 », annota 
con qualche acredine l'agen
zia sovietica — «ha avuto una 
importanza particolare non 
tanto per le organizzazioni 
scientifiche quanto per il Pen
tagono che collega i suoi pro
getti al Columbia e a vascetti 
di tipo analogo ». E cosi via, 
elencando tutti i possibili usi 
militari cui l'impresa " ameri
cana potrà dare luogo. • 

Ma i problemi di prestìgio 
non vengono certo per ultimi. 
n pubblico sovietico ha po
tuto vedere la partenza dello 
Shuttle per non più di cinque 
secondi alla TV e lo speaker 
dell'ultimo telegiornale dell'al
tro ieri sera si è limitato a 
leggere le poche righe sulla 
notizia dell'atterraggio che 
una mano ha appoggiato sul 
suo tavolo un istante prima 
del saluto conclusivo. Ieri se
ra la TV ha mostrato le ulti
me fasi dell'atterraggio del 
Columbia, accompagnandole 
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con un commento. non dissi
mile da . quello ; già citato. 
Qualcosa di più, dunque, di 
un normale riserbo diploma
tico. Confermata tra l'altro 
dall'impossibilità — personal
mente sperimentata da chi 
scrive — di ottenere qualche 
dichiarazione o commento che 
andasse al di là delle note uf
ficiose della TASS. . 

Estremamente . difficile è 
dire, a questo punto, chi è 
in vantaggio e perfino se 
qualcuno è in vantaggio. E' 
chiaro invece che ci si trova 
di fronte a due programmi 
spaziali molto diversi tra di 
loro e che hanno in comune 
forse un solo elemento: che 
guardano entrambi, sotto mol
ti aspetti, più verso il bas
so che verso l'alto, più alla 
terra che al sistema solare. 
Se gii americani hanno dimo
strato di poter andare e tor
nare con lo stesso veicolo, i 
sovietici hanno ormai accu
mulato una impressionante 
quantità di esperienze tècni
che e scientifiche attraverso 
un programma che ha per
messo loro dì far salire in 
orbita, negti - ultimi tre anni 
e mezzo, ben ventisette navi
celle per farle attraccare al
la stazione cSatyuM». Come 
ha scritto recentemente Ak-
sionov sulla "Pravda". l*Urss 
ha ormai messo a punto un 
«sistema orbitale economico 
che ha grandi prospettive di 
sviluppo in ogni sua parte*. 

Lo schema è basato su tre 
cardini e punta alla costru
zione dì una stazione spazia
le permanente a dimensioni 
via via crescenti. D primo 
di questi cardini è la stazio
ne della «seconda generazio
ne* del tipo «Salyut*. Si 
prevede che la prossima avrà 
non soltanto due, ma tre o 
più attracchi, HI modo da 
consentire l'aggancio dì altri 
«pezzi» stabili e di un ele
vato numero di altre navicèl
le che faranno la spola. Gli 
equipaggi vengono già porta
ti ài orbita dalle «Soyux-T» 
'(che. per ora, non sono riu
tilizzabili a volo concluso, ma 
che hanno una elevata 

cita di manovra - netìo spa
zio e che atterrano con as
soluta precisione). navicelle a 
tre posti che possono agire 
sia in regime automatico che 
con equipaggio. Il terzo car
dine è rappresentato dal car
go « Progress », una navicel
la trasporto che è già in. gra
do dà eseguire automatica
mente operazioni di carico e 
scarico, mentre in prospetti
va sarà abilitata all'andata • 
al ritorno. 

E non si deve dimenticare 
che i sovietici hanno già rea
lizzato lassù diverse migliaia 
di esperimenti scientifici di 
laboratorio, che hanno dimo
strato di poter effettuare la
vori complessi di riparazione 
io orbita e che, soprattutto, 
conoscono ormai con estrema 
precisione le reazioni dell'or
ganismo umano alla prolun
gata permanenza neDo spa
zia ' • •-• :'.-..-. 

Implicazioni militari — è 
ovvio — ne esistono certa
mente anche nel progetto so
vietico così come in quello 
americano, anche se è motto 
insidioso avventurarsi in ipo
tesi su un terreno in cui o 
non si dispone di informazio
ni attendibili, o quelle che 
vengono fatte filtrare (da 
parte americana soltanto per
chè 1 sovietici non ne parla
no mai) hanno spesso un ca
rattere evidentemente stru
mentate. Satelliti-killer, an
nientamento dei sistemi di co
municazione e controllo avver
sari, sorveglianza dall'alto, 
distruzione dall'orbita dei 
nùsstfi balistici del nemico, 
raggi laser, ordigni nuclea
ri orbitanti: siamo già mol
to vicini ad una realtà in
quietante in cui ogni mossa 
« nascita » df uno dei due 
contendenti puft notificare 
sostanzialmente gli equilibri 
militari e determinare un au
mento dei pericoli di guata. 

Un modo di guardare < ver
so fi boMo» che fa rimpian
gere le ingenue speranze che 
acmmoagnaiono ] primi - In
certi passi deìl'oomo neDo 
spazio, quando ai guardava 
m atto. • 

Per la «navetta » 9 0 voli 
- (Dalla, prima pagina) ; 
ziah» (sono le parole usa
te dal presidente Reagan nel 
messaggio di congratulazioni 
agli astronauti John Young e 
Robert Crippen) i commenti 
degli specialisti e degli osser
vatori si indirizzano in tre 
direzioni: Vutilità pratica del
l'impresa, n costo che la no
zione pia ricca del mondo do
vrà affrontare per effetto di 
questo successo in un momén
to di difficoltà economiche, in
fine T impatto psicologico-po-
litico del volo spaziale sul-
Vopinione americana. 

-Valeva la pena lanciare neh 
lo spazio la prima navicella 
spaziale recuperabile? La do
manda è avanzata con una 
spregiudicatezza che a prima 
vista mal si concilia con que
sto giorno di gloria e di or
goglio nazionale. Ma non c'è 
da sorprendersi che la con
cretezza e Vempirismo • ame
ricani prevalgano anche setta 
retorica e snll'entmsiasmo. Gli 
americani sommo benissimo 
che 9 costo dell'impresa ha 
quasi raddoppiato 9 preren-
ttco. Questo programma spa
ziale fu «venduto» al Con
gresso tra U 1971 e i 1972 
come mezzo per ridurre dra
sticamente i costi dette av
venture spaziali compiute con 
j razzi « perdere, fi pùnto 
dì un autobus spaziale riuti
lizzabile prevedeva una spe
sa di cinque miliardi di dol
lari, ma fi costo effettivo ha 
sfiorato i dieci miliardi dì 
dottori (diecrmua miliardi dì 
lire). La società che eseguì 
i calcoli, la Mathematica Inc. 
di Princeton, una impresa di 
analisi economiche, aveva 
inoltre previsto che la navi
cella spaziale sarebbe diven
tata commercialmente reddi
tizia a partire dal 1979, gra
zie al danaro pagato dalle 
società private che Vaerebbe 
re utUizsota a scopo di gua
dagno. Quetto termine, in 
realtà ha subito un' ritordo 
di almeno tre anni. 

ho studio detta Mathema
tica me. dava inoltre per cer
to che tra fi 1979 e H 1999 
le naviceUe spaziali sfrutta

bili commercialmente avreb
bero potuto compiere 514 viag
gi netto spazio per conto del
la NASA e del Pentagono, ad 
una media di 46-47 voli al
l'anno, con un risparmio da 
10 a 14 miliardi di dottori 
rispetto al costo dei voli ese
guiti con. razzi non riutiliz-
zabttL La realtà si è rivelata 
diversa. Ora netta migliore 
dette ipotesi la NASA pro
getta di compiere 70 voli e 
fi Pentagono altri 20 nei pros
simi quattro anni. 

7 «clienti » commerciali del
la «Columbia» e détte altre 
tre navicelle spaziali ancora 
in costruzione (U «Challen
ger». che dovrebbe essere 
lanciato l'anno prossimo, fi 
« Discovery ». previsto per fi 
1983, e l'«Atlanti*» per 9 
1985) sono la Western Unum, 
la RCA, la Télephone and 
Telegraph Co., la Bughes Ae-
rospace Co., la Satellite Busi
ness Systems, la International 
Business Machine e la Aetna 
Ufe and Casualties. Ma i 
maggiori dienti degli «Shut-
ttes » saranno ministeri e 
agenzie statali: innanzitutto 
fi Pentagono che li utilizzerà 
per i satelliti spia e per al
tre operazioni militari segre
te, la National Oceanie and 
Atmospheric Administration 
che se ne servirà per inda
gini atmosferiche, oltre atta 
stessa NASA che compirà nu
merose missioni spaziali scien
tifiche (tra V altro fi lancio, 
a metà degli anni 90, di una 
nave spaziale che partirà dal
lo «Shuttle» in direzione del 
pianeta Giove, e la cottaca-
zìone in orbita di un telesco
pio spaziale). 

Al di là di questi non fan
tascientifici ma concretissimi 
progetti militari, scientifici, 
industriali e commerciali, V 
interrogativo che attenua un 
po' Veuforia prodotta daW 
impresa è altrettanto concre
to: fi nuovo traguardo non 
tarò un trampolino per ri
lanciare un programma di e-
spiorazioni - spaziali troppo 
ambizioso e troppo costoso 
per un paese che ti accinge 

a ridirne tutta la sua spesa 
pubblica tranne quella mili
tare? Ecco 9 tema che in
troduce atte reazioni politico-
psicologiche '•• suscitate dotta 
«Columbia». In un paese che 
ha subito motte frustrazioni 
(dotta cattura degli ostaggi 
a Teheran aW ultimo attenta
to contro fi presidente, daW 
incidente nucleare di Three 
MUes Island atta crisi détT 
industria automobilistica), lo 
splendente successo detta tec
nologia americana agisce co
me una iniezione di fiducia. 
L'America si sente più che 
mai al primo posto nel mondo. 

Nessun altro competitore 
dell'America può ambire, in 
un futuro immediatissimo, a 
costruire netto spazio fabbri
che per produrre materiali so
fisticati, a piazzarvi satelliti 
capaci dì irradiare energia 
sulla Terra, a segnare la co
lonizzazione detto spazio e lo 
sfruttamento industriale di al
tri mondi. 

Ma quanto costerò tutto 
ciò? E oli Stati Uniti potran
no permetterselo davvero? 
Atto stato dette cose, runi
co dato certo sembra essére 
Viniezione dì ottimismo èie lo 
«Shuttle» ha dato aWameri-
cano medio. Gli analisti del
l'opinione pubblica avverto
no comunque che lo stato dì 
esaltazione nazionale durerò 
pochissimi giorni e che Rea
gan non se ne gioverà piò 
ai quanto non se ne siano av
vantaggiati i tuoi predecesso
ri. II direttore del centro dì 
ricerche politiche di Wash
ington, Amitai Eterniti, ha 
detto al «New York Times» 
che dotte indagini risulta 
questo dato un po' sorpren
dente: l'emozione non è ge
nuina né profonda. La gente 
ne parla come di una questio
ne remota e non carica di 
conseguenze per la propria 
vita. Al confronta oggi la 
questione deW aborto e negli 
unni 90 la questione dei dirit
ti civili scossero e scuotono 
di pus la gente, 

Con lo «Shuttle» 

Guardando l'altra aera la fantastica se-
quenza dell'atterraggio dello m Shuttle > — 
che scendeva veloce e sicuro verso la pista 
sabbiosa della base Edward» — credo che 
ognuno abbia percepito netta la sensazione 
di. una svolta, di una fase nuova che si 
apre e che comincia a coinvolgerci un po' 
tutti, mette cioè lo spazio per cosi dire a 
portata di mano. Il « Columbia » non è prò* 
prio come il DC-9 con il quale andiamo 
a Milano o a Palermo, ma non e*è dubbio 
che esso et è appaino assai pia vicino e, di
ciamolo pure, più «familiare» delle navi
celle • Apollo » e « Sojus »; e quella sugge-
stiva inquadratura frontale, al momento della 
fuoriuscita del carrello, non era poi tanto 
dissimile da quanto possiamo vedere ogni 

' giorno sulla pista di un qualsiasi aeroporto 
durante l'atterraggio di un jet intercontinen
tale. , / , ' : • ' . 

Traguardi e ombre 
Non è dunque fantascienza parlare di quel

lo che ci riserva il futuro del programma 
e Shuttle »; - un futuro che non e proiettato 
indefinitamente in avanti e che può ansi co
minciare' già fra un anno o due. non appena 
saranno conclusi i voli di collaudo. E un 
futuro. del quale ci prefiguriamo i traguardi 
esaltanti, ma del' quale scòrgiamo anche. le, 
ombre. Sarebbe infati ingènuo nascondersi 
(ce lo ricorderebbero comunque le polemiche. 
di questi giorni) i risvolti militari del prò-, 
getto e Shuttle », come del resto di qualsiasi 
altro progetto missilistico e spaziale. ' Si sa 
che di qui al 1986 ventuno missioni dello 
« Shuttle » sono state e prenotate » ' dal Pen
tagono e si svolgeranno quindi sensa pubbli
cità • e sensa • televisione, dietro lo schermo 
impenetrabile del e segreto militare ». Ma 
non è di questo che vogliamo parlare oggi, 
con ' ancora ' negli occhi le immagini sugge
stive di una nuova era. . - ^ 
•• - Una delle donne aeUonanta che si. allenane 
negli USA per i prossimi voli delio « Shuu 
de », Mary Cleave, ha detto di recente: e Gli 
astronauti . della prima generazione erano gli 
esploratori. Noi siamo i coloni ». Ecco, con 
Io « Shuttle » si può dire che sia . iniziata 
— o che stia iniziando — la fase non più 
della « esplorazione » ma della « utilizzazio
ne » dello spazio. Con la " sua capacità di 
carico utHe di trenta tonnellate e con la pos
sibilità di una spola continua:fra terra • spa

zio, lo e Shuttle » apre infatti un arco assai ; 
vasto di possibilità. 

E' prevista ad esempio la costruzione in 
• pezzi successivi di un enorme telescopio a 
circa 500 km. di quota, da dove si avranno 
immagini cinquanta volte più nitide di qual- ; 
siasi altra finora ottenuta. Sarà possibile non 
solo « montare » satelliti da telecomunicazio
ni più grandi ' (e quindi più efficienti) di 
quelli attuali, ma anche « prelevarli » se fi 
guastano, riportarli a terra per ripararli • 
quindi ricollocarli in orbita. Si potranno ot
tenere nello spazio . prodotti — dalle leghe 
metalliche fino ai medicinali — secondo pro-

, cessi non realizzabili nelle condizioni di gra
vità terrestre (c*è ehi dice alla NASA che 
non passeranno molti anni prima di.vedere. 
su certi prodotti il marchio «mode in space-», 
fatto nello spazio). Si potranno realizzare ' 
pannelli solari di dimensioni gigantesche, ca
paci di ' creare energia e di. convogliarla a 
terra. E questo per non parlare del montag
gio in orbita di grandi « trampolini di lan
cio » per veicoli cosmici destinati a percor
rere lo spazio interplanetario ed interstellare. 

'Una gamma di attività cosi vasta, insomma, 
Ì che è già prevista anche la possibilità di 
-, e affittare » lo « Shuttle » ad altri enti pub
blici o a società private; e si. paria anche 
di cifre: 36 miliardi di Ure per ogni mis
sione. - > . . . . . ' • . . ' • > . . . 

Anche ì passeggeri 
• Novità infine anche per quel • che riguar
da gli uomini. Nella sua versione definitiva, 
a collaudi ultimati, lo « Shuttle » potrà ospi
tare sette persone. Tre, saranno astronauti 
in senso stretto (ce ne sono in addestra
mento 82, fra cui varie donne), gli altri po
tranno essere semplici r passeggeri », che ab
biano superato \un esame medico, e un limi
tato periodo di addestramento. « Quasi ognu
no può andare nello spazio con lo- Shuttle ». 

• ha * detto • uno - dei • dirigenti '• del programma; 
: e già si parla — oltre ai tecnici e agli scien
z ia t i—di studiosi, di fotografi, di medici. 

' di scrittori, di giornalisti, foree nel gk» di 
non più di cinque anni. 

Fantascienza? Si sarebbe tentati di rispon
dere di sì; ma le immagini del « Columbia » 
che rulla sulla pista di Edward* ci anunonf-

* scono del' contrario. 

Giancarlo Lannutti 

Vendere in U.R.S.S. 
consegnare in Italia 

(alla Goni 

L'accordo di Agenzia tra • 
la GONDRAND SM.J. • il 
SOVTRANSAVTOdiMo»ca,Errte 
Sovie1i«>DerÌtra«pofUc«miontatlcL 
consenta di: 
D caricare un camion «Torino, MHano, 
Brescia, Verona, Vicenza» Padova, Trieste; 
Parma, Bologna, Hfenza, Roma e «caricarlo a Mosca, -
Leningrado, Kiev, Togliatti, Riga, e in qualsiasi arh^ locami ô eirURSS 

• D utttteare iiHMIlenwlemenle automezzi Gondrand oppure Sovtransavto 
• negoziare il credito non appena la merce è a bordo del camion senza 
attendere la consegna D effettuare trasporti celeri ITALIA/URSS e viceversa 
a mezzo camion, sema trasbordi, sia per partite complete, sia ĝ oupages 

. Q trasportare parth* opinerei cori quateiasimoo 
sdoganato, franco frontiera, franco destinazione). 
Il servizio celere camionistico Gonekand/Sovtransavto è una garanzia per gli 
esportatori italiani. 

GONDRAND b 

al 

che fan più dolce 
stare in casa. & 


